Controlli ambientali e politiche integrate di sicurezza

Non esiste in Italia un’unica autorità competente in tema d’ispezioni ambientali. Ciò è il risultato di una legislazione nazionale alquanto complessa che ripartisce tale autorità tra ministero, regioni, province e comuni cui si aggiunge la magistratura, che opera autonomamente. Anche nella pianficazione delle ispezioni sono chiamati ad intervenire più soggetti: le Regioni, che definiscono gli obiettivi generali delle attività di prevenzione e controllo ambientale; le Province, che formulano proposte o pianificano controlli annuali sulla base delle priorità individuate sul territorio; il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, l’Autorità giudiziaria o cittadini singoli o associati, che possono richiedere ispezioni straordinarie, in presenza di situazioni di potenziale pericolo o di non rispondenza alle norme di legge.

Anche l’esecuzione delle ispezioni prevede molteplici protagonisti: APAT-ARPA, Comando Carabinieri per la Tutela dell’Ambiente, Corpo Forestale dello Stato, Guardia di Finanza, Polizie Provinciali, Marina Militare, Agenzia delle Dogane.

La Raccomandazione 2001/331/CE stabilisce i criteri minimi che gli Stati membri dovrebbero adottare per le ispezioni ambientali. Tale raccomandazione riguarda l’ispezione ambientale di tutti gli impianti industriali, imprese e siti per i quali è necessario il rilascio di un’autorizzazione o permesso a norma del diritto comunitario. Le ispezioni mirano a verificare la conformità degli impianti agli standard ambientali comunitari e a monitorare l’impatto ambientale degli impianti controllati.

In questa prospettiva, la regione Marche, attraverso l’Assessorato all’Ambiente, ha promosso un Protocollo d’intesa tra i soggetti competenti all’esecuzione dei controlli ambientali allo scopo di: assicurare il flusso delle informazioni; evitare sovrapposizioni; stabilire principi comuni per le ispezioni.

Tale Protocollo è stato predisposto dall’Autorità Ambientale regionale e prevede l’adesione da parte delle Forze dell’Ordine attive in tema di controlli ambientali. Gli obiettivi principali che questo atto intende perseguire sono quelli di:

· assicurare il flusso delle informazioni attualmente disponibili, separatamente, solo presso ciascuna banca dati di ogni organismo di vigilanza; 

· evitare sovrapposizioni nei controlli e in special modo evitare duplicazione di medesimi controlli con esiti differenti; 

· stabilire principi comuni per le ispezioni anche alla luce di un’univoca interpretazione del testo normativo di riferimento.

Tutto ciò anche per rispondere all’esigenza di programmare una più acuta e razionale selezione degli interventi preventivi e di controllo ambientale che sia coerente con le linee di politica ambientale della Regione, alla luce del coordinamento delle forze operative e dei dati raccolti. 
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